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IN ITALIA IL DIBATTITO

SULLE 35 ORE SI È ARENA-

TO, LA FRANCIA INVECE

PROCEDE SPEDITA E PRE-

PARA LA NUOVA LEGGE. IL

MINISTRO DEL LAVORO

AUBRY CI SPIEGA COME

M rtine Aubry,ministro fran-
cese dell’Occupazione e
dellasolidarietà,hapresen-

tato neigiorni scorsi il primobilan-
cio della sua legge del 13 giugno
1998 sulla riduzione dell’orario di
lavoro. Il Ministro ha spiegato in
questa intervista rilasciata in esclu-
siva al quotidiano Libération per-
ché, a suo avviso, i risultati dei
negoziati sono molto positivi.

Secondo l’associazione degli in-
dustriali, la Medef, la prima legge
sulle 35 ore avrebbe consentito la
creazione di soli 15.000 posti di la-
voro.Sitrattadiundatorealistico?

«Per fortuna non è così. Gli accordi
firmati sono4.076.Dalladata incui
è stata varata la legge ad oggi sono
stati creati omantenuti57.000posti
di lavoro. E da quando abbiamoan-
nunciato l’intenzione di approvare
la legge, il 10 ottobre 1997, i posti di
lavoro sono 70.000. Attualmente
sono 1.600.000 i lavoratori che han-
nounorariodi35ore; si trattadiun
lavoratore sucinque tra idipenden-
tidi imprese conpiùdi20unità, e la
legge diventerà effettivamente ope-
rativa solo il10 gennaio2000.Quan-
ta strada è stata fatta! Sì, possiamo
dire che la legge sta mantenendo le
propriepromesse».

Ma Lei mette nel conto anche gli
effettidellaleggeRobien?

«Distinguo benissimo tra le due
leggi.Amioavvisononci sonobuo-
ni o cattivi accordi sulle 35 ore.
Quello che conta è la creazione di
posti di lavoro. Quando siamo arri-
vati,nelgiugno1997,eranostati fir-
mati500accordisullabasedellaleg-
ge Robien. La volontà del governo
di ridurre la settimana lavorativa a
35 ore ha fortemente accelerato il
negoziato e ne sono assolutamente
felice. Nel giro di pochi mesi il nu-
mero di accordi per le 35 ore è au-
mentato di cinque volte. Se som-
miamo idueprovvedimentipossia-
mo parlare di 90.000 posti di lavo-
ro».

Non è relativamente poco se pen-
siamo che durante lo scorso anno
il processo di crescita economica
hacreato300.000postidilavoro?

«Cinquantasettemila posti di lavo-
ro dopo otto mesi di negoziati non
sono davvero pochi. Il dato corri-
sponde a circa la metà del ritmo an-
nuale di riduzione della disoccupa-
zione. E non dobbiamo dimentica-
rechequandofeciunaprevisionedi
40.000 nuovi posti di lavoro nessu-
no voleva credermi. Abbiamo già
superato l’obiettivo ed è trascorso
solo un terzo del 1999. Complessi-
vamente, il risultato si colloca nella
forbicealtadelleprevisionipiùotti-
mistiche degli organismi economi-
ci:alla finedelprocesso,ipostidila-
vorosarannointutto450.000».

Un posto di lavoro creato è la stes-
sa cosa di un posto di lavoro man-
tenuto?

«Diciamolecoseinmodosemplice:
il lavoratore chenonviene licenzia-
toinvirtùdella leggesulle35oreap-
prezza il fatto al suo giusto valore. I
dati dicono che su 4 posti di lavoro
creati, 3 sono nuovi e uno corri-
sponde ad un licenziamento evita-
to».

Eppure sull’argomento 35 ore c’è
molto scetticismo nelle associa-
zioni padronali, ma anche nei sin-
dacati o nella stessa maggioran-
za...

«Le cose stanno cambiando. Prima
si diceva che le imprese non sareb-
bero mai entrate nel gioco. Oggi le
imprese che stanno trattando sono
una su due. Quando sono stati fir-
mati i primi accordi si diceva anche
che i salariati avrebbero pagato le
conseguenze di questa legge. Nel
1998, l’anno in cui è stato avviato il
processo, i salariati hanno visto au-

mentareil loropotered’acquistoco-
me non era mai accaduto negli ulti-
mi venti anni: un aumento pari al
3%. E l’85% di quelli che hanno un
orariodi lavorodi35oresidichiara-
nosoddisfatti omolto soddisfatti.È
stato poi anche detto che la legge
avrebbe influito negativamente sui
livelli occupazionali. Le imprese
che sono passate da 39 a 35 ore han-

no aumentato i loro effettivi
dell’8%! La verità è che la legge è a
favore di tutti e che i livelli occupa-
zionali ne sono i primi beneficia-
ri».

Nella maggioranza c’è chi sostie-
ne che con una legge più rigida le
cose avrebbero potuto essere più
rapide.

«Ho sempre preferito il verbo ne-

goziare alverbo imporre.Nonèrea-
listico ed è inefficace pensare che la
legge possa determinare tutte le di-
sposizioni applicabili da ogni sin-
gola impresa. La qualità del nego-
ziato messo in atto è senza prece-
denti. Per la prima volta tutto viene
messo sul tavolo.Le impresehanno
affrontato tutti gli argomenti con i
lavoratori: l’utilizzo delle attrezza-
ture, la situazione della stagionalità
o le loro prospettive di sviluppo.
Tuttociòèbuonoper il loro funzio-
namento e la loro competitività. I
lavoratori, dal canto loro, hanno
imposto la loro flessibilità, i lorode-
sideridipolivalenza, l’articolazione
tra la vita professionale e la vita fa-
miliare. In alcuni accordi ci sono
anche dei punti molto avanzati per
quantoconcerne lasceltadelpartti-
me. E sono state trovate delle solu-
zioni anche per riassorbire le situa-
zionidiprecariato:numerosiaccor-
di prevedono l’assunzione definiti-
va di lavoratori con contratto a ter-
mine e definiscono un quadro di
maggiore precisione relativamente
alle flessibilità di cui le imprese
hannobisogno,comelamodulazio-
ne ad esempio. Anche la seconda
legge, come la prima, dovrebbe far
cardine sul concetto dinegoziato in
quanto elemento essenziale perché
vada a buon fine il processo di ridu-
zionedeltempodilavoro.

Questo significa che le imprese
potranno beneficiare di ulteriori
rinvii per quanto riguarda le sca-
denzepreviste?

«Il Primo Ministro lo ha detto con
chiarezza: la riduzione della durata
legale per le imprese con più di 20
dipendenti decorre dal 10 gennaio
2000, come era stato previsto. Nei
prossimigiorniinizieròleconsulta-
zioni con i partner sociali per fare il
bilancio delle esperienze e per defi-
nire il contenuto della seconda leg-
ge, che in farà gran parte riferimen-
toaquestiaccordi».

Alcuni di questi accordi sono sot-
toposti a forti contestazioni, come
quelli che consentono di esclude-
re le pause o i giorni festivi dall’o-
rariodilavoro.

«Dobbiamo in primo luogo segna-
lare che i lavoratori che usufruisco-
no delle 35 ore sono contenti. Nel
90%dei casi tutti i sindacatipresen-

ti nell’impresa firmano gli accordi
che i dipendenti approvano a larga
maggioranza quando vengono con-
sultati conunreferendum.Gliunie
gli altri sonoingradopiùdiqualsia-
si altro di valutare la qualità di que-
sti accordi. Inegoziatihannoavolte
acceso ampi dibattiti, ad esempio
sulla definizione del tempo di lavo-
ro. La prima legge lo ha chiarito
considerando tempo di lavoro i pe-
riodi durante i quali il dipendente
deve rimanere a disposizione del-
l’impresa, conformemente alle sen-
tenze giurisprudenziali della Corte
di Cassazione. Per quanto riguarda
le pause, esse dipendono dalle con-
dizioni di lavoro vigenti nelle sin-
gole imprese e debbono essere di-
scusse a quel livello. Relativamente
ai giorni festivi invece, anche se il
codicedel lavoro riconosce solo il10

maggio, sappiamo che in genere
vengonoconcessi8giorniaggiunti-
vi. Forse la seconda legge dovrà ap-
profondirel’argomento».

Il Partito socialista prometteva le
35 ore senza riduzione di salario. È
ancoravero?

«Il livello precedente è statomante-
nuto per tutti quei lavoratori che il
cui salario corrispondeva allo
SMIC (salario minimo inter-pro-
fessionale di crescita) e complessi-
vamenteper l’84%del lavoratori in-
teressati. Induecasisutresièverifi-
cata una moderazione salariale del-
l’ordine del 2-2,5%, generalmente
distribuita su diversi anni. Questi
risultati possono essere considerati
giusti e consentono dimantenere la
competitivitàdelleimprese».

Come verrà compensato il mag-
giorecostoderivantedall’applica-
zionedelle35ore?

«Come aveva annunciato il Gover-
no, è previsto un aiuto strutturale
per facilitare il passaggioalle35ore,
un aiuto che consentirà un allegge-
rimento complessivo degli oneri
d’impresa dell’ordine dei40miliar-
di di franchi. Il governo ha infatti
appena annunciato una riforma dei
contributi a prelievo costante a fa-
vore delle imprese, una riforma che
porterà ad una riduzione del costo
del lavoro poco qualificato pari a
circa25miliardidifranchi.
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13
È il numero di contratti
nel settore metalmeccanico
siglati dal 25 giugno 1948.
Quello in vigore è stato
firmato il 5 luglio 1994

30
È il numero degli incontri
fra le parti effettuati fino
al 28 maggio nella trattativa
per il 140 contratto nazionale
del settore metallurgico

5.000
È il numero delle aziende
metalmeccaniche nelle quali
dal 1994 è stato firmato
un integrativo che riguarda
800mila lavoratori (fonte Fiom)

12 ml
È il numero delle aziende
iscritte a Federmeccanica
Il totale complessivo
nazionale alla fine del 1996
era di 34.944 (fonte Inps)

190,5
È l’indice nazionale
di produttività del settore
metallurgico a tutto il 1997
fatto 100 l’indice 1980 (fonte
Federmeccanica su dati Istat)

1.532.100
È il numero delle tute blu
in Italia alla fine del 1997.
Nel 1980 la cifra compessiva
era di 2.219. 500 (fonte Istat).
La riduzione è pari al 31%

I N F O
In Italia
4 proposte
all’esame
della Camera
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Intervista a Martine Aubry, ministro del Lavoro
del governo Jospin: sperimentazione molto positiva,
dal 2000 l’orario ridotto sarà legge per tutte le imprese

La Francia «promuove»
la legge sulle 35 ore:
salvati migliaia di posti

.............................................................................................................................................................HERVÈ NATHAN FRANÇOIS WENZ-DUMAS

C H I È

MARTIN
AUBRY
Èilministro
delLavorodel
governoJo-
spin.L’anno
scorsoèbal-
zataallari-
baltadelle
cronacheper
avervaratola
primalegge
«sperimenta-
le»cheridu-
cel’orarioa
35oresetti-
manali.Sta
avviandoi
contatticon
lepartisocia-
liperlames-
saapuntodel
provvedi-
mentodefini-
tivocheen-
treràinvigore
nel2000.
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Mercato del lavoro, il diritto di cambiare
INNOCENZO CIPOLLETTA *

È certocheognunodinoivorrebbe
averelamassimasicurezzapertutto
ciòcheloconcerne,assiemealpieno

dirittodipotercambiaretutto,quandoeco-
megliva.Sappiamoanchecheilcambiare
toccaspessoidirittideglialtrienonpossia-
mosemprefarcoincidereildesideriodi
cambiaredegliuniconilrispettopienodei
dirittiedelleaspettativealtrui.Maancheil
noncambiareledeidirittieleaspettative
deglialtri:diquellichenecessitanodiun
cambiamentoimportanteperlalorovita.
Comeconciliarequestodilemma?Ildiritto
haricercatoundifficileequilibrio,puntan-
doatutelaresoprattuttolapartepiùdebole,
quellachedalcambiamentosubisceidan-

niritenutipiùrilevanti.Conquestocriterio
sièoperatoperannisulmercatodellavoro:
individuatonellavoratoredipendentela
partepiùdebole,sièprovvedutoastabiliz-
zareinmanierasostanzialelasuaposizio-
ne,lasciandoaluilalibertàdicambiareeli-
mitandolainmanierasemprepiùforteal
datoredilavoro.Aproteggereanchedall’e-
sternolaposizionedellavoratoredipen-
dente,il legislatorehapoidecisodilimitare
fortementetuttelemaniereperprestarela-
vorodiversedaquelledellavoratoredipen-
dente,alfinedievitareunaconcorrenzada
partedilavoratorimenoprotetti.Ècosiche
difattosonoostacolateleformedilavoro
temporaneo,dilavoroautonomo,dicolla-

borazione:tutteregolateinmodochefini-
scanoperrientrarenell’alveodellavorodi-
pendente.
Unesempiorecentediquestatendenzanel
nostropaeseèlaleggepassataalSenato
chedisciplinailrapportodicollaborazione
continuativa,estendendoloaquasituttele
formedilavoroautonomoacuiricorronole
impreseetrasformandolodifattoinuna
sortadilavoroalledipendenze,conassog-
gettamentoacontribuzioneprevidenziale,
dirittideilavoratoridipendentiecc.
Malatutelaadoltranzadellavorodipen-
dentestanuocendogravementeaduno
stratodipopolazionepiùdebolecostituita
daigiovaniincercadioccupazioneeda

quantihannopersoillavoroevorrebbero
svolgereunaattività.Infatti l’impossibilità
dicambiarerendeleimpreseavversealri-
schiodilegarsiconunnumeroelevatodidi-
pendentichepotrebberisultareeccessivo
incertimomenti,sicchéessesistrutturano
conunelevatolivellodicapitaleperaddet-
toedeliminanomoltemansionicheneces-
sitanomanod’opera.Inoltresiriduceforte-
mentelatendenzaacrearenuoveimprese
conunminimodidimensione,perchéle
nuoveiniziative,essendopiùarischio,non
possononascereconelementidirigidità
precostituiti.
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